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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 20 febbraio 2019. – Presi-
denza del vicepresidente Gianluca VINCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’interno Nicola Molteni.

La seduta comincia alle 14.15.

Gianluca VINCI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche attraverso impianti audiovisivi a
circuito chiuso. Dispone, pertanto, l’atti-
vazione del circuito.
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5-01516 Sisto: Sulla regolamentazione della vendita
dello spray al peperoncino.

Deborah BERGAMINI (FI) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione in titolo, di cui è
cofirmataria.

Il Sottosegretario Nicola MOLTENI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Deborah BERGAMINI (FI), replicando,
prende atto della risposta fornita dal rap-
presentante del Governo, facendo notare
che liberalizzazione dell’acquisto degli
spray al peperoncino, sostenuta dal suo
gruppo e realizzata in passato dal Governo
Berlusconi, mirava proprio a fornire alle
donne strumenti di autodifesa in condi-
zioni di pericolo.

Evidenzia quindi come l’interrogazione
in titolo intenda richiamare il Governo a
monitorare il fenomeno e a compiere una
ricognizione del quadro normativo vigente,
valutando l’opportunità di introdurre mi-
glioramenti in tale regolamentazione al
fine di prevenire quei casi, come quelli
descritti nell’interrogazione, di utilizzo di-
storto di tali oggetti, i quali si trasformano
da strumenti di difesa in pericolosi stru-
menti di offesa.

5-01517 Meloni: Sulle iniziative per contrastare la

diffusione della mafia nigeriana nella città di Ferrara.

Tommaso FOTI (FdI) illustra l’interro-
gazione in titolo, di cui è cofirmatario,
manifestando innanzitutto solidarietà nei
confronti delle forze dell’ordine per l’epi-
sodio, verificatosi nella zona GAD di Fer-
rara, in cui alcune decine di nigeriani
hanno rovesciato cassonetti in strada, ri-
volto minacce e lanciato oggetti contro i
poliziotti intervenuti, a causa del feri-
mento di un loro connazionale in possesso
di droga il quale era fuggito a un controllo
delle forze dell’ordine.

Evidenzia come l’episodio in questione
desti particolare allarme anche a causa
della forte presenza di richiedenti asilo di

nazionalità nigeriana nella zona di Ferrara
e in tutta l’Emilia-Romagna, i quali risul-
tano spesso legati alla criminalità nige-
riana.

Chiede quindi al Governo quali urgenti
iniziative intenda assumere per evitare il
ripetersi di episodi come quello accaduto
a Ferrara nella serata di sabato 16 feb-
braio 2019, restituendo vivibilità e sicu-
rezza alla città e per contrastare la mafia
nigeriana.

Il Sottosegretario Nicola MOLTENI,
dopo essersi associato al deputato Foti
nella manifestazione di solidarietà nei
confronti delle forze dell’ordine, richia-
mando la necessità di assicurare ad esse,
quando si verificano eventi come quelli
testé descritti nell’atto di sindacato ispet-
tivo, la massima vicinanza da parte delle
istituzioni, risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Inoltre evidenzia l’incremento di orga-
nico, pari a 55 unità, previsto per la
Questura di Ferrara, facendo notare come
tale misura rientri nel piano complessivo
di riorganizzazione delle questure e dei
commissariati successivo alla cosiddetta
« legge Madia », attualmente in definizione,
osservando, peraltro, come l’impegno del
Governo in carica sia rivolto a incremen-
tare nuovamente la dotazione organica
delle forze dell’ordine, che era stato ri-
dotto dalla predetta « legge Madia », non-
ché ad assicurare un miglior presidio del
territorio, prevedendosi a tal fine anche
l’utilizzo dei reparti della Polizia di Stato
prevenzione crimine in un’area che neces-
sità di un ulteriore impegno per quanto
riguarda la tutela della sicurezza.

Tommaso FOTI (FdI), replicando, rin-
grazia il rappresentante del Governo per
l’impegno profuso su tale versante, osser-
vando come la situazione dell’ordine pub-
blico in tutta l’Emilia-Romagna appaia
critica a causa della presenza della crimi-
nalità nigeriana. Richiama, in proposito,
gli esempi di Parma, Reggio Emilia, Fer-
rara, Ravenna, Bologna e, infine, Modena,
dove ha potuto sperimentare di persona,
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in occasione della partecipazione ad un
convegno svoltosi in quella città, il clima
intimidatorio che si respira nel territorio.

Ritiene inaccettabile che la popolazione
di quelle zone sia costretta a vivere nel
terrore, temendo addirittura per la pro-
pria incolumità quando esce dalle proprie
case la sera, auspicando quindi che il
Governo presti la massima attenzione a
tale fenomeno, che desta sempre più pre-
occupazione.

5-01518 Migliore: Sulle iniziative per ripristinare

condizioni di sicurezza nella città e nella provincia

di Napoli.

Paolo SIANI (PD) illustra l’interroga-
zione in titolo, di cui è cofirmatario,
chiedendo al Governo quali iniziative ur-
genti intenda adottare al fine di garantire
un numero di mezzi e di uomini adeguato
e atto a ripristinare quanto prima la
legalità e il pieno controllo del territorio a
Napoli e provincia.

Il Sottosegretario Nicola MOLTENI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Paolo SIANI (PD), replicando, giudica
incoraggianti le misure testé illustrate dal
rappresentante del Governo in tema di
incremento degli organici delle forze del-
l’ordine e di potenziamento della video-
sorveglianza del territorio, ritenendo che
tali iniziative, utili al contrasto dei feno-
meni di illegalità nella città di Napoli,
debbano essere affiancate da iniziative di
intelligence.

Ritiene inoltre necessario affiancare a
tale attività repressiva un’azione di carat-
tere preventivo, che – considerato l’alto
tasso di abbandono scolastico e l’alta dif-
fusione del fenomeno delle cosiddette baby
gang in quelle aree – preveda in partico-
lare maggiori investimenti nella scuola e
un maggiore impiego sul territorio dei
cosiddetti « maestri di strada », prose-
guendo con più forza una iniziativa edu-
cativa già avviata a livello sperimentale a
Napoli. Ritiene infatti che una seria azione

in questo campo possa consentire di ot-
tenere grandi risultati in chiave preventiva,
fornendo concrete prospettive di vita e di
lavoro alle giovani generazioni, evitando
che esse rimangano vittima dell’influenza
deleteria della criminalità organizzata.

Gianluca VINCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 20 febbraio 2019. – Presi-
denza del vicepresidente Gianluca VINCI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’interno Nicola Molteni.

La seduta comincia alle 14.35.

Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio

dalla regione Marche e loro aggregazione alla re-

gione Emilia-Romagna, nell’ambito della provincia

di Rimini, ai sensi dell’articolo 132, secondo comma,

della Costituzione.

C. 1171 Iezzi e C. 1019 Bignami.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 febbraio 2019.

Gianluca VINCI, presidente, informa
che sul testo della proposta di legge
C. 1171 Iezzi, adottata quale testo base,
recante disposizioni per il distacco dei
comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio,
come risultante dall’emendamento appro-
vato nella precedente seduta di esame, cui
è abbinata la proposta di legge C. 1019
Bignami, sono pervenuti i pareri favorevoli
della Commissione Finanze e della Com-
missione Affari sociali, mentre nella gior-
nata odierna dovrebbero esprimersi le
Commissioni Bilancio e Attività produttive.
La Commissione per le questioni regionali
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ha invece avviato l’esame del provvedi-
mento nella seduta odierna, senza peraltro
esprimere il parere.

Pertanto, in attesa dell’espressione dei
predetti pareri, e nessun altro chiedendo
di intervenire, rinvia alla seduta già con-
vocata per domani il seguito dell’esame.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sullo stato della sicurezza e sul degrado

delle città.

C. 696 De Maria, C. 1169 Lupi, C. 1313 Gelmini e

C. 1604 Rampelli.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge C. 1604).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 19 febbraio 2019.

Gianluca VINCI, presidente, avverte che
nella giornata odierna è stata assegnata
alla Commissione, in sede referente, la
proposta di legge C. 1604 Rampelli, re-
cante « Istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sulle condizioni
di sicurezza e sullo stato di degrado delle
città e delle loro periferie ». La proposta di
legge è abbinata alle proposte di legge
C. 696 De Maria, adottata come testo base,
C. 1169 Lupi e C. 1313 Gelmini, già
all’esame della Commissione, in quanto
vertente sulla medesima materia.

Anna MACINA (M5S) propone di chie-
dere un rinvio dell’avvio della discussione
in Assemblea sul provvedimento, attual-
mente previsto per la giornata di lunedì 25
febbraio prossimo, al fine di svolgere, nel
corso della prossima settimana, ulteriori
approfondimenti politici tra i gruppi, con
l’obiettivo di definire un testo il più pos-
sibile condiviso.

Igor Giancarlo IEZZI (Lega) si associa
alla richiesta testé formulata dalla depu-
tata Macina.

Marco DI MAIO (PD), relatore, ritiene
che la proposta di un rinvio della discus-

sione in Assemblea sia di buon senso,
mirando ad un dialogo tra le forze poli-
tiche che si ponga nella prospettiva di una
più ampia condivisione tra i gruppi sul
merito del provvedimento in esame.

Francesco Paolo SISTO (FI) condivide
la proposta di un rinvio della discussione
in Assemblea sul provvedimento.

Gianluca VINCI, presidente, alla luce
dell’orientamento dei gruppi testé manife-
stato, avverte che la Presidenza della Com-
missione chiederà al Presidente della Ca-
mera di posticipare l’avvio della discus-
sione in Assemblea sul provvedimento.

Così rimane stabilito.

Gianluca VINCI, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Norme per l’attuazione della separazione delle car-

riere giudicante e requirente della magistratura.

C. 14 cost. Iniziativa popolare.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Paolo SISTO (FI), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad avviare l’esame, in sede referente, della
proposta di legge C. 14, di iniziativa po-
polare, recante norme per l’attuazione
della separazione delle carriere giudicante
e requirente della magistratura.

Svolgendo alcune considerazioni preli-
minari, intende rivolgere un ringrazia-
mento, anzitutto, ai soggetti promotori di
tale iniziativa legislativa, l’Unione delle
Camera penali, nonché al movimento po-
polare che ha sorretto tale iniziativa, per-
seguendo con efficacia un obiettivo giuri-
dico rilevante. Desidera altresì ringraziare
la presidenza della Commissione per aver
calendarizzato con una certa celerità il
provvedimento in esame, nonché tutte le
forze politiche – tra le quali richiama la
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Lega – che, in passato, insieme al suo
gruppo, hanno perseguito con forza l’o-
biettivo della separazione delle carriere tra
giudici e pubblici ministeri. Ritiene infatti
che tale provvedimento conferisca dignità
europea all’ordinamento italiano, in armo-
nia con le indicazioni provenienti dalle
stesse istituzioni dell’Unione. Giudica
quindi tale intervento di riforma, che
definisce di « drafting » costituzionale, in-
differibile, osservando come il principio
della separazione tra magistratura giudi-
cante e requirente sia già insito nella Carta
costituzionale, alla luce dei principi del
giusto processo sanciti dall’articolo 111
della Costituzione, come modificato nel
1999, che riconosce infatti la parità delle
parti del processo davanti ad un giudice
terzo e imparziale.

Si tratta dunque di riconoscere formal-
mente una differenza di posizione tra
giudice e pubblico ministero già esistente,
nella consapevolezza che la separazione
delle carriere non debba essere un fine
quanto uno strumento rivolto a conseguire
un dibattimento giusto ed equo.

Osserva, infatti, come nel processo, da
un lato, vi siano le parti in causa in
contraddittorio tra loro, tra le quali il PM,
il quale rappresenta l’accusa e che, bene-
ficiando di propri margini di discreziona-
lità, gode delle garanzie stabilite nei suoi
riguardi dalle norme sull’ordinamento giu-
diziario, e, dall’altra, un giudice imparziale
e terzo, soggetto esclusivamente alla legge,
chiamato a risolvere la controversia. Ri-
tiene evidente che una simile impostazione
del processo non possa che condurre a
prevedere due ordini giudiziari distinti,
scongiurando le eventuali conseguenze ne-
gative che potrebbero derivare da una
innaturale vicinanza professionale.

Fa quindi notare come il provvedi-
mento, ribadendo un principio di distin-
zione tra le carriere nell’ordine giudizia-
rio, si ponga in linea con un’idea di
separazione dei poteri, che intende peral-
tro distinguere tra politica e giustizia,
contrapponendosi ad una visione – incar-
nata a suo avviso dal Governo in carica –
che, invece, si basa sull’alterazione dei
meccanismi istituzionali, tra cui quello del

bicameralismo perfetto, dal momento che
l’Esecutivo ignora, ad esempio, le prero-
gative di uno dei rami del Parlamento
durante l’esame dei provvedimenti d’ur-
genza da esso adottati.

Dichiarandosi aperto ad un confronto
serio con i gruppi, in vista di un possibile
miglioramento del testo, torna a soffer-
marsi, infine, sull’articolo 10, che inter-
viene sull’obbligatorietà dell’azione penale,
limitandola ai casi e ai modi previsti dalla
legge. Ritiene infatti che un esercizio non
indiscriminato dell’azione penale, mirato
al perseguimento delle fattispecie di reato
più rilevanti, possa contribuire a scongiu-
rare l’ingolfamento dei processi, rendendo
più efficace lo svolgimento dell’attività giu-
diziaria.

Passando quindi a sintetizzare il con-
tenuto del provvedimento, il quale era
stato presentato alla Camera nella XVII
legislatura e che si compone di 10 articoli,
rileva in estrema sintesi come esso incida
sull’ordinamento giudiziario e sulla car-
riera dei magistrati, modifichi struttura,
composizione e funzioni dell’organo di
governo della magistratura, incida sulle
modalità di esercizio dell’azione penale, al
fine di separare le carriere di giudici e di
pubblici ministeri mediante un intervento
sul Titolo IV della Costituzione, preve-
dendo: due distinti organi di autogoverno
della magistratura: uno per la magistra-
tura requirente ed uno per la magistratura
giudicante; la modifica della composizione
dei membri elettivi dei due istituendi CSM
rispetto a quello unitario esistente, pas-
sando dall’attuale prevalenza numerica
della componente togata, corrispondente
ai due terzi, alla sua parificazione rispetto
a quella laica, di nomina politica; la ri-
messione alla legge ordinaria dei criteri di
scelta dei magistrati costituenti la compo-
nente togata dei due organi di autogo-
verno; la separazione formale dell’ordine
giudiziario nelle due categorie della ma-
gistratura giudicante e della magistratura
requirente con previsione di distinti con-
corsi per l’accesso in esse; la possibilità di
nominare, a tutti i livelli della magistra-
tura giudicante, avvocati e professori or-
dinari universitari di materie giuridiche al
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di fuori della selezione con pubblico con-
corso; la modifica dell’articolo 112 della
Costituzione, regolante l’obbligatorietà del-
l’esercizio dell’azione penale, con la pre-
visione di esercizio della stessa nei casi e
secondo i modi previsti dalla legge.

Ricorda quindi che il tema della sepa-
razione delle carriere dei magistrati è
stato più volte oggetto di dibattito parla-
mentare, in particolare nella XIII e nella
XVI legislatura.

Richiamano, al riguardo, i lavori della
Commissione parlamentare per le riforme
costituzionali (cosiddetta « Commissione
D’Alema ») istituita nella XIII legislatura
con legge costituzionale 24 gennaio 1997,
n. 1.

Rammenta altresì che nella XVI legi-
slatura le Commissioni riunite Affari co-
stituzionali e Giustizia della Camera sono
state impegnate nell’esame del disegno di
legge costituzionale C 4275, che proponeva
una complessiva riforma del titolo IV della
parte II della Costituzione, relativo alla
magistratura, provvedimento che tuttavia
non è arrivato all’esame dell’Assemblea
della Camera.

Passando quindi ad esaminare in det-
taglio il contenuto della proposta di legge,
l’articolo 1 modifica l’articolo 87 della
Costituzione, relativo ai poteri del Presi-
dente della Repubblica, specificando, al
decimo comma del predetto l’articolo 87,
relativo alla presidenza del Consiglio su-
periore della magistratura, che il Presi-
dente della Repubblica presiede il Consi-
glio superiore della magistratura giudi-
cante e il Consiglio superiore della magi-
stratura requirente.

La modifica si connette alla divisione,
operata dalla proposta di legge, dell’attuale
Consiglio superiore della magistratura in
due organi: il Consiglio superiore della
magistratura giudicante; il Consiglio supe-
riore della magistratura requirente.

La creazione di due distinti organi è
collegata alla scelta della separazione della
funzione giudicante da quella requirente,
che rappresenta l’oggetto principale della
proposta di legge.

In tale contesto viene confermata la
Presidenza, in capo al Presidente della

Repubblica, dei due organi, competenti
sulle assunzioni e sulla carriera dei giudici
e dei pubblici ministeri.

L’articolo 2 della proposta di legge
modifica la rubrica del titolo IV della
parte II della Costituzione, che nel testo
vigente fa riferimento a « La magistra-
tura ». Tale termine viene sostituito con
« L’Ordine giudiziario ».

Sono altresì modificate le rubriche
delle due sezioni che compongono il pre-
detto titolo IV del testo costituzionale: la
sezione I assume la denominazione « Or-
dinamento dei magistrati », in luogo di
« Ordinamento giurisdizionale »; la sezione
II assume la denominazione « Norme per
la giurisdizione », anziché « Norme sulla
giurisdizione ».

L’articolo 3, al comma 1, modifica
l’articolo 104, primo comma, della Costi-
tuzione, secondo cui la magistratura co-
stituisce un ordine autonomo e indipen-
dente da ogni potere, specificando che
l’ordine giudiziario è costituito da magi-
stratura giudicante e magistratura requi-
rente, ed è autonomo ed indipendente da
ogni potere.

I pubblici ministeri continueranno,
quindi, ad essere magistrati e a godere
delle garanzie di autonomia e indipen-
denza proprie dei magistrati, ma appar-
terranno a un ordine giudiziario distinto
da quello dei giudici.

Una prima conseguenza di tale distin-
zione è la separazione delle carriere dei
giudici e dei pubblici ministeri.

Da tale separazione discende la neces-
sità di superare l’attuale sistema che pre-
vede un concorso unico per l’accesso alla
magistratura, con possibilità di svolgere sia
funzioni giudicanti sia requirenti e di
passare da una funzione all’altra, sebbene
nei limiti previsti dalle norme sull’ordina-
mento giudiziario.

In merito rammenta che, attualmente,
il passaggio dalle funzioni requirenti a
quelle giudicanti – e viceversa – è disci-
plinato dal decreto legislativo n. 160 del
2006, come da ultimo modificato dalla
legge n. 111 del 2007.

Ricorda altresì in proposito che, nella
sentenza n. 37 del 2000, la Corte costitu-
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zionale ha rilevato che la Costituzione
« pur considerando la magistratura come
un unico « ordine », soggetto ai poteri
dell’unico Consiglio superiore (articolo
104), non contiene alcun principio che
imponga o al contrario precluda la con-
figurazione di una carriera unica o di
carriere separate fra i magistrati addetti
rispettivamente alle funzioni giudicanti e a
quelle requirenti, o che impedisca di li-
mitare o di condizionare più o meno
severamente il passaggio dello stesso ma-
gistrato, nel corso della sua carriera, dalle
une alle altre funzioni ». Nell’attuale testo
della Costituzione una posizione di indi-
pendenza dei pubblici ministeri – parzial-
mente diversa da quella dei giudici – è
desumibile dall’articolo 107, quarto
comma, secondo il quale « il pubblico
ministero gode delle garanzie stabilite nei
suoi riguardi dalle norme sull’ordinamento
giudiziario »; per i giudici vale invece il
principio della soggezione unicamente alla
legge sancito dall’articolo 101, secondo
comma.

La differenza di posizione tra giudice e
pubblico ministero risulta inoltre accen-
tuata dall’entrata in vigore nel 1989 del
nuovo codice di procedura penale, che ha
segnato il passaggio da un processo di
stampo inquisitorio ad un processo accu-
satorio e dai principi del giusto processo
sanciti dall’articolo 111 della Costituzione,
nel testo modificato nel 1999. L’articolo
111 riconosce infatti la parità delle parti
del processo davanti ad un giudice terzo e
imparziale.

Tornando a illustrare il comma 1 del-
l’articolo 3 della proposta di legge, va
rilevato che, a differenza del testo vigente
dell’articolo 104, primo comma, nella pro-
posta l’autonomia e l’indipendenza sono
riconosciute, rispetto « ad ogni potere » e
non rispetto « ad ogni altro potere ». L’at-
tributo « altro » sottintende nel testo vi-
gente una qualificazione della magistra-
tura quale potere a sé stante: pertanto la
soppressione di tale attributo potrebbe
essere intesa nel senso di far venire meno
tale qualificazione, la quale peraltro ha
valore sul piano astratto dei princìpi senza
implicare immediate conseguenze sul

piano precettivo. Per altro verso, la sop-
pressione dell’attributo « altro » potrebbe
leggersi nel senso di sottolineare l’indipen-
denza del giudice non solo dagli altri
poteri (cosiddetta indipendenza esterna),
ma anche rispetto a tutti gli altri giudici
(cosiddetta indipendenza interna). In
senso contrario, tuttavia, resta il fatto che,
sul piano letterale, l’autonomia e l’indi-
pendenza sono riferite all’ordine dei giu-
dici e non al singolo giudice.

L’articolo 3, ai commi da 2 a 6, in linea
con il principio della distinzione tra giu-
dici e pubblici ministeri che ispira la
riforma prospettata dalla proposta di
legge, prevede inoltre, modificando i
commi secondo, terzo, quarto, sesto e
settimo del vigente articolo 104 della Co-
stituzione, un Consiglio superiore della
magistratura giudicante, distinto dal Con-
siglio superiore della magistratura requi-
rente previsto dall’articolo 5 della propo-
sta, che introduce il nuovo articolo 105-bis
della Costituzione.

In particolare, i due Consigli risultano
composti dalle rispettive categorie, en-
trambi presieduti dal Presidente della Re-
pubblica, e un vicepresidente eletto tra i
membri cosiddetti laici, ovvero, indicati
dal Parlamento, inoltre, vi fanno parte di
diritto, rispettivamente, il primo presi-
dente (per i giudicanti) e il procuratore
generale (per gli inquirenti) della Corte di
cassazione.

Come già nel sistema vigente, le nuove
norme costituzionali non provvedono alla
determinazione del numero dei compo-
nenti dei Consigli superiori, che è dunque
rimesso alla legge ordinaria.

Per quanto riguarda l’attuale composi-
zione del Consiglio superiore della magi-
stratura, ai sensi dell’articolo 1 della legge
n. 195 del 1958, come modificato dalla
legge n. 44 del 2002, il CSM risulta com-
posto di 27 membri: 3 membri di diritto:
Presidente della Repubblica (Presidente
del CSM); primo presidente della Corte di
cassazione; procuratore generale della Re-
pubblica presso la Corte di cassazione; 16
membri togati, eletti dai magistrati ordi-
nari; 8 membri laici, eletti dal Parlamento
in seduta comune tra i professori ordinari
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di università in materie giuridiche e tra gli
avvocati dopo quindici anni di esercizio
professionale.

Il Consiglio superiore della magistra-
tura giudicante, previsto dalla proposta di
legge, si distingue dall’attuale CSM in
quanto: non ne fa parte di diritto il
Procuratore generale presso la Corte di
cassazione, ma solo il primo Presidente
della Corte; il rapporto tra il numero dei
membri « togati » (eletti dai giudici) ed il
numero membri « laici » (eletti dal Parla-
mento) è di parità, in luogo dell’attuale 2/3
di membri togati ed 1/3 di membri laici; i
membri « togati » sono scelti tra i giudici
ordinari con le modalità stabilite dalla
legge: rispetto alla disciplina vigente, dun-
que, la componente « togata » non viene
più eletta dai magistrati ordinari, ma i
criteri di scelta dei magistrati che la com-
pongono vengono rimessi alla legge ordi-
naria; l’incompatibilità è estesa alle cari-
che di consigliere provinciale o comunale
e agli esponenti di enti di diritto pubblico.

Sono invece confermate rispetto al vi-
gente testo dell’articolo 104: la Presidenza
in capo al Presidente della Repubblica;
l’elezione dei membri « laici » da parte del
Parlamento in seduta comune tra profes-
sori ordinari di università in materie giu-
ridiche ed avvocati dopo 15 anni di eser-
cizio; la durata in carica di 4 anni per i
membri elettivi; la non immediata rieleg-
gibilità; l’elezione di un vice presidente da
parte del Consiglio fra i membri « laici »;
l’incompatibilità con l’iscrizione ad albi
professionali e con le cariche di parla-
mentare e consigliere regionale.

L’articolo 4 sostituisce l’articolo 105
della Costituzione, relativo alle attribu-
zioni del CSM.

Il nuovo testo dell’articolo 105 attribui-
sce al Consiglio superiore della magistra-
tura giudicante, con riferimento ai giudici,
tutte le funzioni attualmente previste dal
medesimo articolo 105.

Si tratta di funzioni relative alla car-
riera dei magistrati e, in particolare, as-
sunzioni, assegnazioni, trasferimenti e
promozioni, nonché i provvedimenti disci-
plinari.

La nuova norma specifica che ulteriori
competenze del Consiglio superiore della
magistratura giudicante possono essere at-
tribuite solo con legge costituzionale.

In merito ricorda che nell’attuale as-
setto normativo, l’articolo 10 della legge
n. 195 del 1958, il quale enumera le
attribuzioni del CSM, stabilisce una norma
di chiusura in base alla quale il Consiglio
superiore delibera su ogni altra materia ad
esso attribuita dalla legge.

L’articolo 5, in analogia con quanto
previsto dai commi da 2 a 6 dell’articolo
3, detta la disciplina del Consiglio supe-
riore della magistratura requirente, intro-
ducendo il nuovo articolo 105-bis della
Costituzione.

Le uniche differenze rispetto alla di-
sciplina del Consiglio superiore della ma-
gistratura giudicante sono: la presenza di
diritto del procuratore generale presso la
Corte di cassazione, anziché del primo
Presidente della Corte; la scelta dei mem-
bri « togati » con le modalità stabilite dalla
legge, tra i pubblici ministeri; anche in
questo caso, così come per l’organo di
autogoverno della magistratura giudicante,
non vi è più l’elezione, bensì una scelta dei
componenti in base a criteri individuati da
legge ordinaria.

Analogamente a quanto previsto dal-
l’articolo 4 in relazione alle funzioni del
Consiglio della magistratura giudicante,
l’articolo 6, che introduce il nuovo articolo
105-ter della Costituzione, attribuisce le
medesime funzioni al Consiglio superiore
della magistratura requirente.

Anche in tal caso si specifica che ul-
teriori competenze possono essere attri-
buite solo con legge costituzionale.

L’articolo 7, al comma 1, modifica
l’articolo 106, primo comma, della Costi-
tuzione, specificando che le nomine dei
magistrati giudicanti e requirenti hanno
luogo per concorsi separati.

Il comma 2 sostituisce il terzo comma
dell’articolo 106 della Costituzione, che
attualmente prevede la facoltà del Consi-
glio superiore della magistratura di chia-
mare all’ufficio di consiglieri di cassazione,
per meriti insigni, professori ordinari di
università in materie giuridiche e avvocati
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che abbiano quindici anni di esercizio e
siano iscritti negli albi speciali per le
giurisdizioni superiori.

Il nuovo comma terzo dell’articolo 106
della Costituzione sottrae tale facoltà al
CSM e demanda alla legge la possibilità di
prevedere la nomina di avvocati e di
professori ordinari di materie giuridiche,
non più solo per la Cassazione ma a tutti
i livelli della magistratura giudicante.

In proposito, richiama l’opportunità di
specificare nella disposizione costituzio-
nale a chi spetti la nomina di avvocati e di
professori ordinari di materie giuridiche.

L’articolo 8 modifica l’articolo 107,
primo comma, della Costituzione, che san-
cisce il principio di inamovibilità dei ma-
gistrati, giudicanti e inquirenti.

Rileva, in proposito, come l’inamovibi-
lità consista nella necessità che i provve-
dimenti di dispensa o sospensione dal
servizio, ovvero di destinazione ad altre
sedi o funzioni, siano assunti dal CSM a
conclusione di procedimenti garantiti (per
i motivi e con le garanzie di difesa stabilite
dall’ordinamento giudiziario) ovvero con-
sensuali (con il consenso del magistrato
interessato).

L’istituto, trovando la sua ratio nell’in-
dipendenza del magistrato, a sua volta
finalizzata ad assicurare il corretto eser-
cizio della funzione giudiziaria, protegge la
stabilità del posto, senza però degenerare
in mero privilegio, proprio perché accon-
sente a quelle forme garantite di mobilità,
che non sono espressione di attentati alla
indipendenza del magistrato, in quanto
rispettose di quel modus procedendi.

Il principio è attuato dal legislatore con
l’articolo 2 del Regio decreto legislativo 31
maggio 1946, n. 511 (Guarentigie della
magistratura), in base al quale i magistrati
non possono essere trasferiti ad altra sede
o destinati ad altre funzioni, se non col
loro consenso.

In tale contesto la modifica disposta dal
comma 1 dell’articolo 8 appare volta a
coordinare il primo comma dell’articolo
107 con la divisione del CSM nei due
organi previsti dalla proposta di legge in

esame (ai sensi dell’articolo 104 della Co-
stituzione, come riformulato, e del nuovo
articolo 105-bis della Costituzione).

In particolare, laddove il secondo pe-
riodo del predetto primo comma dell’ar-
ticolo 107 prevede che i magistrati non
possono essere dispensati o sospesi dal
servizio né destinati ad altre sedi o fun-
zioni se non in seguito a decisione del
Consiglio superiore della magistratura,
adottata o per i motivi e con le garanzie
di difesa stabilite dall’ordinamento giudi-
ziario o con il loro consenso, il comma 1
dell’articolo 8 sostituisce il riferimento al
CSM con il riferimento ai Consigli supe-
riori della magistratura giudicante e re-
quirente.

Il comma 2 dell’articolo 8 abroga in-
vece il terzo comma dell’articolo 107 della
Costituzione, secondo il quale i magistrati
si distinguono tra di loro soltanto per
diversità di funzioni. L’abrogazione appare
consequenziale rispetto alla separazione
formale dell’ordine giudiziario nelle due
categorie della magistratura giudicante e
della magistratura requirente.

In proposito va rilevato come in seno
all’Assemblea costituente tale norma sia
stata costantemente intesa come il fonda-
mento della concezione della magistratura
come « potere diffuso ». Il legislatore co-
stituente, affermando che l’unico criterio
distintivo dei magistrati va ricercato nelle
funzioni effettivamente esercitate, ha in-
fatti inteso escludere ogni struttura gerar-
chica all’interno dell’ordine giudiziario, ri-
affermando così il principio in base al
quale il giudice è soggetto soltanto alla
legge.

L’articolo 9 modifica l’articolo 110 della
Costituzione, relativo alle competenze del
Ministro della giustizia.

Si tratta di una modifica di mero
coordinamento, in quanto sostituisce il
riferimento all’attuale CSM con quello ai
due Consigli superiori della magistratura
giudicante e requirente istituiti dalla pro-
posta di legge.

L’articolo 10 modifica l’articolo 112
della Costituzione, che sancisce il principio
dell’obbligatorietà dell’esercizio dell’azione
penale.
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La modifica introdotta dall’articolo 10
consiste nell’attribuire alla legge la deter-
minazione dei casi e dei modi per l’eser-
cizio obbligatorio dell’azione penale.

In merito ricorda che, nell’attuale si-
stema, il principio di obbligatorietà dell’a-
zione penale è stato definito dalla Corte
costituzionale come un « punto di conver-
genza di un complesso di principi basilari
del sistema costituzionale » (sentenza
n. 88 del 1991).

Secondo la Consulta, « l’obbligatorietà
dell’esercizio dell’azione penale ad opera
del Pubblico Ministero (...) è stata costi-
tuzionalmente affermata come elemento
che concorre a garantire, da un lato,
l’indipendenza del Pubblico Ministero nel-
l’esercizio della propria funzione e, dal-
l’altro, l’uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge penale; sicché l’azione è attri-
buita a tale organo senza consentirgli
alcun margine di discrezionalità nell’a-
dempimento di tale doveroso ufficio »
(sentenza n. 84 del 1979 e n. 88 del 1991).

« Più compiutamente: il principio di le-
galità (articolo 25, secondo comma), che
rende doverosa la repressione delle con-
dotte violatrici della legge penale, abbiso-
gna, per la sua concretizzazione, della lega-
lità nel procedere; e questa, in un sistema
come il nostro, fondato sul principio di
eguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla
legge (in particolare, alla legge penale), non
può essere salvaguardata che attraverso
l’obbligatorietà dell’azione penale. Realiz-
zare la legalità nell’eguaglianza non è, però,
concretamente possibile se l’organo cui l’a-
zione è demandata dipende da altri poteri:
sicché di tali principi è imprescindibile re-
quisito l’indipendenza del pubblico mini-
stero » (sentenza n. 88 del 1991).

Nello stesso senso diverse sentenze ri-
conoscono nel principio di obbligatorietà
dell’azione penale « la fonte essenziale
della garanzia dell’indipendenza del pub-
blico ministero » (sentenza n. 420 del
1995; sentenza n. 84 del 1979).

Gianluca VINCI, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 20 febbraio 2019. – Presi-
denza del vicepresidente Andrea GIORGIS.

La seduta comincia alle 14.50.

Modifiche al codice penale e altre disposizioni in

materia di legittima difesa.

C. 1309-A, approvata dal Senato, e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Andrea GIORGIS, presidente, rileva
come il Comitato sia chiamato a esami-
nare, ai fini del parere all’Assemblea, gli
emendamenti, contenuti nel fascicolo n. 1,
presentati alla proposta di legge C. 1309-A,
recante modifiche al codice penale e altre
disposizioni in materia di legittima difesa.

Simona BORDONALI (Lega), relatrice,
rileva come gli emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 1, non presentino profili critici
per quanto attiene al rispetto del riparto
di competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sul sistema bancario e finanziario.

C. 1353, approvata dal Senato, e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Andrea GIORGIS, presidente, rileva
come il Comitato sia chiamato a esami-
nare, ai fini del parere all’Assemblea, gli
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emendamenti, contenuti nel fascicolo n. 1,
presentati alla proposta di legge C. 1353,
recante l’istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sul sistema ban-
cario e finanziario.

Francesco BERTI (M5S), relatore, rileva
come gli emendamenti contenuti nel fa-
scicolo n. 1 non presentino profili critici
per quanto attiene al rispetto del riparto
di competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità « Il

Forteto ».

C. 1160, approvata dal Senato, e abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Andrea GIORGIS, presidente, rileva
come il Comitato sia chiamato a esami-
nare, ai fini del parere all’Assemblea, gli
emendamenti, contenuti nel fascicolo n. 1,
presentati alla proposta di legge C. 1160,
recante l’istituzione Commissione parla-
mentare di inchiesta sui fatti accaduti
presso la comunità « Il Forteto ».

Anna MACINA (M5S), relatrice, rileva
come gli emendamenti contenuti nel fa-
scicolo n. 1 non presentino profili critici
per quanto attiene al rispetto del riparto
di competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

5-01516 Sisto: Sulla regolamentazione della vendita dello spray al
peperoncino.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Signori Deputati,

le vicende cui fanno riferimento gli
onorevoli interroganti richiamano l’atten-
zione sui dispositivi individuali di autodi-
fesa e sui potenziali rischi legati ad un uso
inappropriato degli stessi.

In particolare, l’episodio accaduto a
Corinaldo nella notte tra il 7 e l’8 dicem-
bre scorsi in cui hanno perso la vita 6
persone, ha suscitato profonda commo-
zione nell’opinione pubblica e un senso di
forte preoccupazione per la dinamica del-
l’evento.

Sul fatto specifico informo che sono
tuttora in corso attività investigative ed
accertamenti di carattere tecnico-scienti-
fico al fine di valutare se sia stato fatto
effettivamente uso di sostanze urticanti.

Intanto, va subito precisato che tali
strumenti di autodifesa, fra cui rientra lo
spray al peperoncino, sono oggetto di
puntuale disciplina nel nostro ordina-
mento.

In particolare, il Decreto del Ministro
dell’interno 12 maggio 2011, n. 103, ema-
nato di concerto con il Ministro della
Salute, individua con precisione le carat-
teristiche tecniche che devono possedere i
dispositivi di autodifesa che nebulizzano
un principio attivo naturale a base di
« Oleoresin Capsicum », e ciò al fine di
poterli connotare quali « strumenti non
aventi attitudine a recare offesa alla per-
sona ».

Lo stesso decreto, oltre a prevedere
specifiche indicazioni da riportare sui tali
dispositivi e sulla relativa confezione, sta-
bilisce il divieto di vendita ai minori di
16 anni, nonché le relative caratteristiche

tecniche, tra le quali ricordo quelle sul
quantitativo massimo di miscela, sulle
percentuali di principio attivo contenuto,
sulla gittata utile, che non deve essere
superiore ai tre metri e, infine, sulla
necessità di assenza al suo interno di
sostanze infiammabili, corrosive, cance-
rogene e tossiche.

Tutti gli strumenti di autodifesa non
conformi alle citate caratteristiche tecni-
che rimangono, quindi, disciplinati dalla
normativa in materia di armi ed al con-
seguente regime autorizzatorio.

In tale quadro, possono essere legitti-
mamente venduti e portati, a scopo di
autodifesa, solo i prodotti conformi al
decreto e, pertanto, ogni uso improprio
degli stessi, ovvero il loro impiego come
mezzo di offesa, integra inevitabilmente
fattispecie penalmente rilevanti.

In tal senso, la Corte di Cassazione, con
sentenza del 6 marzo 2017, ha rilevato che
la sottrazione di tali strumenti di autodi-
fesa alla categoria degli oggetti atti ad
offendere è subordinata non solo alla
condizione di conformità alle caratteristi-
che tecniche, ma anche alle loro modalità
di impiego, che devono essere esclusiva-
mente finalizzate all’autodifesa personale,
mentre l’impiego come mezzo d’offesa
comporta, necessariamente, la piena e in-
condizionata applicazione della normativa
in materia di armi.

Lo spray al peperoncino ha già dato
prova di rappresentare un importante
strumento di difesa per chi si trova in
condizioni di pericolo, e penso principal-
mente alle donne esposte a tentativi di
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aggressione e violenza, rappresentando, al-
tresì, un elemento in grado di elevare la
percezione di sicurezza individuale.

In discussione, quindi, non è l’utilità
del dispositivo in sé quanto, piuttosto,

l’uso distorto che può farsene, soprattutto
in determinati contesti, e che, per quanto
riferito in precedenza, sarà perseguito
dalle forze dell’ordine con il massimo
rigore.
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ALLEGATO 2

5-01517 Meloni: Sulle iniziative per contrastare la diffusione della
mafia nigeriana nella città di Ferrara.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, On.li Deputati,

nella serata del 16 febbraio scorso, a
Ferrara, un cittadino nigeriano, nel tenta-
tivo di sottrarsi ad un controllo di routine
da parte dei Carabinieri, si è dato alla
fuga, venendo investito da un veicolo in
transito. Il soggetto, ricoverato presso l’o-
spedale cittadino, è stato trovato in pos-
sesso di 7,40 grammi di hashish e deferito
all’Autorità Giudiziaria.

Nella fase successiva all’incidente, un
gruppo di circa 40/50 persone di origine
africana, sull’erroneo presupposto che il
giovane fosse morto, si è radunato in strada
rovesciando i cassonetti e ostruendo una
parte della carreggiata alla circolazione.

I disordini sono cessati in breve tempo
a seguito dell’intervento in zona di diverse
pattuglie delle Forze dell’Ordine. Sono,
tuttora, in corso accertamenti per l’iden-
tificazione dei responsabili, in ordine ai
citati fatti accaduti in quella parte del
capoluogo conosciuta come « zona
G.A.D. », acronimo con cui si identificano
i quartieri « Giardino – Arianuova –
Doro », situati nel quadrante nord-ovest
del territorio comunale di Ferrara. In tale
zona sono, in particolare, compresi la
stazione ferroviaria ed i giardini antistanti,
contesti urbani interessati dal fenomeno
dello spaccio al dettaglio di sostanze stu-
pefacenti, praticato per lo più da cittadini
africani, principalmente di nazionalità ni-
geriana, comunità numericamente radi-
cata nel capoluogo ferrarese.

In particolare, nel 2018, nel « G.A.D. »
sono stati effettuati dalle Forze di Polizia
complessivamente 166 servizi straordinari,
con 4.618 persone controllate ed identifi-

cate, 65 arresti ed il sequestro di Kg. 1,242
di cannabinoidi e di 208 grammi di ha-
shish/cocaina.

Nel mese di gennaio 2019, infine, nella
stessa zona sono stati effettuati dalle com-
plessivamente 14 servizi straordinari di
controllo, con 321 persone identificate, 2
arresti ed il sequestro di 122 grammi di
cannabinoidi e di 0,42 grammi di hashish.

Gli onorevoli interroganti, prendendo
spunto dall’episodio di Ferrara, pongono
poi l’attenzione, più in generale, sul feno-
meno della diffusione della cosiddetta
« Mafia Nigeriana » nel nostro Paese, tema
che è stato già oggetto di precedenti atti di
sindacato ispettivo.

In proposito, non posso che confermare
quanto già riferito in tali occasioni e, cioè,
che il fenomeno delle mafie « straniere » e,
in particolare di quella nigeriana, non è
affatto sottovalutato bensì attentamente
monitorato dalle forze di polizia, anche
grazie all’impiego di risorse a ciò dedicate
in modo specifico.

Al riguardo, evidenzio che sia nell’am-
bito del Servizio Centrale Operativo del
Dipartimento della pubblica Sicurezza che
all’interno delle Squadre Mobili delle Que-
sture, esistono articolazioni dedicate alle
indagini concernenti la criminalità stra-
niera, tra cui quella nigeriana.

L’incisiva azione di contrasto da parte
delle Forze di Polizia sta già producendo
significativi risultati investigativi. Ne sono
testimonianza le più recenti operazioni
portate a termine sull’intero territorio na-
zionale. Mi riferisco, ad esempio:

a quella svolta a Cagliari il 21 no-
vembre scorso, con il fermo da parte della
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Polizia di Stato di 21 nigeriani responsa-
bili, a vario titolo, di associazione di tipo
mafioso, tratta finalizzata allo sfrutta-
mento della prostituzione e traffico di
sostanze stupefacenti, e il sequestro di
circa 7,5 Kg. tra eroina e cocaina;

all’operazione conclusa dalla Polizia
di Stato il 23 gennaio 2019 a Mineo (CT)
e nella provincia di Catania, con il fermo
di 15 nigeriani responsabili, a vario titolo,
di associazione di tipo mafioso aggravata
dall’uso delle armi, associazione per de-
linquere finalizzata al traffico, detenzione
e spaccio di stupefacenti, e violenze ses-
suali anche di gruppo;

all’operazione svolta il 25 gennaio
scorso a Messina dall’Arma dei Carabinieri
che ha portato all’arresto di 4 nigeriani e
un italiano ritenuti responsabili, a vario
titolo, di associazione per delinquere fina-
lizzata alla tratta di persone minorenni,
alla loro riduzione in schiavitù, all’ingresso
e permanenza clandestina in Italia e allo
sfruttamento della prostituzione minorile;

a quella dell’11 febbraio scorso a
Catania, con la quale la Polizia di Stato ha
proceduto all’arresto di 3 donne e 2 uo-
mini nigeriani responsabili, a vario titolo,
di tratta di persone con l’aggravante della
transnazionalità, favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina e sfruttamento
della prostituzione.

L’elencazione di queste operazioni, che
costituiscono solo una parte delle inizia-

tive investigative poste in essere sull’intero
territorio nazionale, dimostra il deciso
impegno da parte delle diverse componenti
del sistema sicurezza e della magistratura
nel contrasto di un sodalizio criminale che
per le sue caratteristiche e capacità di
penetrazione nei territori presenta effetti-
vamente profili di elevata pericolosità.

In conclusione, tornando alla specifica
situazione della sicurezza e dell’ordine
pubblico di Ferrara, segnalo la forte at-
tenzione del Governo e l’incisiva attività di
vigilanza e controllo del territorio, anche
con l’impiego, nell’ambito dell’Operazione
« Strade Sicure », di 13 militari in vigilanza
dinamica e presso la stazione ferroviaria
in vigilanza fissa, con l’impegno del Go-
verno a un potenziamento ulteriore.

Va ricordato, inoltre, che alcuni Co-
muni della provincia di Ferrara (Voghiera,
Tresigallo e Comacchio) sono risultati be-
neficiari, nel novembre del 2018, di finan-
ziamenti per la realizzazione di sistemi di
videosorveglianza per un importo com-
plessivo di circa 433 mila euro.

Da ultimo, informo che la Questura di
Ferrara, nell’ambito del Piano di riorga-
nizzazione delle Questure e dei Commis-
sariati post legge Madia, attualmente in
definizione, beneficerà di un incremento
di organico pari a 55 unità.

A ciò si aggiungerà un piano straordi-
nario di rinforzi di controllo del territorio
attraverso il Reparto Prevenzione Crimine.
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ALLEGATO 3

5-01518 Migliore: Sulle iniziative per ripristinare condizioni di sicu-
rezza nella città e nella provincia di Napoli.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, On.li Deputati,

gli onorevoli interroganti pongono
l’attenzione su una serie di recenti episodi
criminali verificatisi nell’area metropoli-
tana di Napoli, che hanno suscitato par-
ticolare allarme e comprensibile preoccu-
pazione.

Sui tre omicidi avvenuti tra il 16 e 18
febbraio scorsi sono in corso indagini da
parte delle forze dell’ordine.

Quanto ai riferiti episodi verificatisi
nella città di Afragola, si evidenzia che si
tratta verosimilmente di azioni intimida-
torie riconducibili a finalità estorsive ad
opera di esponenti della malavita organiz-
zata.

In generale, le dinamiche criminali pre-
senti nel territorio di Afragola sono co-
stantemente valutate e monitorate in sede
di Comitato provinciale per l’ordine e la
sicurezza pubblica, dove è stata disposta
l’intensificazione dei servizi di controllo
del territorio a fini di prevenzione; con il
coordinamento della Procura Distrettuale
Antimafia, è stata, altresì, intensificata
l’attività info-investigativa per identificare
gli autori di dette azioni intimidatorie.

È stato disposto, inoltre, il rafforza-
mento delle dotazioni di personale delle
Forze dell’ordine, con l’aggregazione gior-
naliera, presso il Commissariato di P.S.
Afragola, di ben 6 equipaggi del Reparto
Prevenzione Crimine Campania. Inoltre,
l’organico del Commissariato è stato po-
tenziato di 7 unità nonché di ulteriori 2
unità aggregate.

Evidenzio, inoltre, che alla Questura di
Napoli sono state inviate, nei giorni scorsi,
60 unità incrementali di personale, già

assegnate ai Commissariati della città e
della provincia, e che nel piano di rior-
ganizzazione dei presidi di polizia sul
territorio, in fase di definizione, saranno
assegnate ulteriori 506 unità di personale.

Per quanto concerne l’Arma dei Cara-
binieri, informo che il dispositivo è stato
rafforzato attraverso l’impiego di unità
operative del 10o reggimento Campania:

dal 7 al 20 gennaio scorso di 5 unità
sul territorio di Afragola;

dal 18 febbraio scorso di 10 unità sui
territori di Mugnano di Napoli ed Acerra.

Negli ultimi giorni, dal 13 al 18 feb-
braio, le attività investigative sviluppate
dall’Arma dei Carabinieri hanno consen-
tito di portare al termine 4 importanti
operazioni, con le quali sono stati tratti in
arresto complessivamente 39 appartenenti
ai clan operanti nell’area, 7 dei quali
riconducibili al clan Moccia, 7 al clan
Amato-Pagano, 24 al clan Sequino e 1
latitante capo del clan Rinaldi.

Sul versante delle attività di preven-
zione, nell’ambito riunione del Comitato
Metropolitano svoltasi il 25 gennaio, sono
state programmate una serie di iniziative
tra le quali:

il potenziamento dei sistemi di vide-
osorveglianza, anche con il sostegno degli
operatori privati, da realizzare nelle aree
più a rischio;

il rafforzamento della rete di prote-
zione delle vittime del racket, anche at-
traverso l’indicazione di referenti specifici
delle Forze dell’Ordine con cui coltivare
un rapporto fiduciario;
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una maggiore sensibilizzazione delle
associazioni antiracket sull’esigenza di
svolgere un’azione più incisiva sul territo-
rio.

Concludo, sottolineando che l’inter-
vento dello Stato per garantire più elevati
livelli di sicurezza e di legalità in un’area
così strategica per l’intero Paese è un
impegno a cui il Governo intende dedicare
le migliori energie e risorse, non solo sul
versante indispensabile del rafforzamento
della capacità operativa delle forze di
polizia, ma anche sostenendo la capacità

reattiva delle componenti più sane e vitali
della città, in un’ottica di crescita e di
sviluppo complessivo dell’intera area me-
tropolitana.

Nella stessa direzione, il Governo è
certo che le recenti innovazioni normative
contenute del decreto sicurezza e immi-
grazione potranno innalzare la capacità di
contrasto dei fenomeni di illegalità e de-
grado, anche attraverso una maggiore re-
sponsabilizzazione e coinvolgimento degli
Amministratori locali, in una logica di
compiuta definizione del modello di sicu-
rezza integrata.

Mercoledì 20 febbraio 2019 — 27 — Commissione I




